
P
er fortuna, grazie a Wiki-
leaks, Silvio Berlusconi
già sa quale bassa opinio-
ne abbiano di lui i dirigen-
ti politici americani di

ogni colore. Altrimenti gli prendereb-
be un amaro colpo nel vedere quan-
to poco spazio gli dedichi nel suo
nuovo libro autobiografico Condo-
leezza Rice, consigliera per la sicu-
rezza nazionale prima e segretaria di
Stato poi ai tempi della presidenza
Bush. Una sola citazione, contro le
quattro riservate a Massimo D’Ale-
ma, con cui «Condi» ebbe notoria-
mente (e lo ricorda lei stessa nel te-
sto) un ottimo rapporto di lavoro, fra
ministri di Paesi alleati.

La sproporzione numerica è ingi-
gantita dalla levità dell’unico passo
dedicato all’ex-presidente del Consi-
glio. Si parla di una visita a Roma per
un summit Nato nel 2002. Il viaggio
è definito «memorabile per l’udienza
con il Santo Padre, Giovanni Paolo
II». Quasi en passant, Condi ricorda
che l’agenda incluse «anche» una ce-
na offerta da Berlusconi «nella spet-
tacolare Villa Madama», durante la
quale l’uomo di Arcore pronunciò la
seguente memorabile frase riportata
nel libro: «Osservi bene gli affreschi
sul soffitto. Furono dipinti da Raffael-
lo».

Delle presunte doti di statista che
Berlusconi è solito attribuirsi, e delle
sue millantate amicizie e legami pri-
vilegiati con i grandi della terra, nem-
meno l’ombra. Nel libro uscito negli
Usa con il titolo «No higher honor»
(Nessun onore più grande), Rice ri-
percorre gli anni spesi nell’ammini-
strazione Bush, senza praticamente
accorgersi che in quel periodo l’Italia
sia stata per la maggior parte del tem-
po guidata da governi di centrode-
stra, che amavano vantare il pieno al-
lineamento con Washington.

La scarsa presenza italiana in un

volume di centinaia di pagine riflet-
te, è triste notarlo, l’inconsistente in-
cidenza del nostro Paese nelle vicen-
de internazionali. Si ricorda ad esem-
pio la nostra partecipazione agli sfor-
zi postbellici in Afghanistan nel qua-
dro del giudizio negativo sullo sbri-
ciolamento dei campi d’azione (la Po-
lizia affidata ai tedeschi, la Giustizia
agli italiani, etc.), come esempio di

gestione «conflittuale e inconclu-
dente».

Solo a proposito del comporta-
mento italiano rispetto al conflitto
libanese arrivano apprezzamenti e
riconoscimenti di merito. Era l’esta-
te 2006. Da pochi mesi a Palazzo
Chigi era insediato Romano Prodi,
alla Farnesina Massimo D’Alema.
L’autrice del libro definisce
quest’ultimo «un ex-comunista»,
aggiungendo subito, a cancellare il
sospetto che quell’etichetta evochi
un pregiudizio ostile: «Ciò nono-
stante, qualcuno con cui lavoravo
bene».

L’ex-segretaria di Stato raccon-
ta di avere incontrato D’Alema il
26 luglio a Roma per la Conferen-
za internazionale sul Libano, all’in-
domani di un evento che aveva ul-
teriormente infuocato il clima già
incandescente della guerra scop-
piata due settimane prima. Le for-
ze armate israeliane «avevano at-
taccato per errore un bunker
dell’Onu, uccidendo diversi funzio-
nari», scrive Rice, secondo cui in
un colloquio a colazione D’Alema
«chiarì di non avere alcuna inten-
zione di isolare gli Stati Uniti». As-
sieme a lui «concordammo che la
dichiarazione della Conferenza
avrebbe menzionato il bisogno di
un cessate il fuoco, ma senza indi-
cazioni di tempo. Bisognava evita-
re a tutti i costi la parola
“immediato”».

Rice ricorda il «sostegno unani-
me» raggiunto intorno alla «bozza
di documento italiana» ed al piano
del leader libanese Fouad Siniora,
basato sul «giusto equilibrio» fra
critiche a Israele ed esigenza di in-
debolire Hezbollah. Ricorda anche
il sostanziale sabotaggio francese,
con l’intervento del ministro Philip-
pe Douste-Blazy, unico a invocare
l’inserimento dell’aggettivo «imme-
diato» nella dichiarazione finale. Il
testo uscì così come era, ma la mos-
sa francese creò l’idea che «gli Usa
fossero stati isolati nell’appoggio a
Israele».

In seguito, dopo la risoluzione
Onu 1701 che pose le basi per la
fine del conflitto, il buon rapporto
politico fra Rice e D’Alema riemer-
ge nelle trattative per il rinnovo del-
la missione Onu in Libano. L’impre-
sa riusci «in larga misura grazie
agli italiani». E ancora una volta Ri-
ce elogia D’Alema, definendolo «il
mio amico». In controluce Rice de-
plora la condotta di Parigi, che
«aveva rifiutato di guidare la mis-
sione fino a quando gli Italiani dis-
sero che l’avrebbero fatto loro». So-
lo allora la Francia «accettò di co-
mandare Unifil, con Italia, Spagna
e Turchia a provvedere il grosso
delle forze».❖

importante nel contingente Unifil e
una leadership per quanto riguarda
la regione Ovest».

La forza del «modello Unifil» è
nell’aver tenuto insieme l’aspetto
strettamente militare con quello del-
la ricostruzione, stabilendo un rap-
porto costante e propositivo con le co-
munità locali, oltre che con i coman-
di militari israeliani e libanesi, con la
consapevolezza, che fu alla base
dell’iniziativa italiana nell’estate
2006, che per contare sullo scenario
internazionale occorre abbinare vi-
sione strategica e comportamenti
conseguenti. Nelle sedi sovranazio-
nali come sul terreno. Per questo il
«modello Unifil» viene evocato a Ra-
mallah, dai dirigenti più vicini al pre-
sidente palestinese Mahmud Abbas
(Abu Mazen), e trova orecchie atten-
te anche in campo israeliano. «Una
forza d’interposizione a prevalenza
europea potrebbe svolgere una fun-
zione decisiva come garanzia di at-
tuazione di una intesa di pace a Gaza
e in Cisgiordania», dice a l’Unità
Saeb Erekat, negoziatore capo
dell’Anp. «Un impegno di stabilizza-
zione sul campo vale mille volte di
più di tante parole di amicizia», gli fa
eco Shlomo Ben Ami, ministro degli
Esteri israeliano nei giorni dei nego-
ziati di Camp David (luglio 2000).
Per questo il «modello Unifil» attrae.
Soprattutto se è a guida italiana.❖
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Sangue
in Siria:
19 morti

Quindici civili e quattro agenti dell’intelligence uccisi ieri in Siria, a poche ore alla sca-
denzadiun ultimatumdellaLegaarabacheha intimatoaDamasco diporrefineallasangui-
nosa repressione dell’opposizione. Secondo l’Osservatorio Siriano per i Diritti Umani, gli
agenti dei servizi sono morti nell’assalto alla loro auto da parte di un gruppo di disertori.
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